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Petrografia. — Grauwacke e non tufi diabasi ci le rocce costi­
tuenti la giogaia dei Fleons-Creta Verde nella Catena Paleocarnica. 
N ota di R e n a t o  P e l l i z z e r  e L u c i a n o  T o m a d i n ,  p resen ta ta  n  dal 
Corrisp. P .  G a l l i t e l l i .

N ell’Is titu to  di M ineralogia e Petrografia dell’U niversità di Bologna sin 
dal 1952 si sono condotte ricerche petrografiche di dettaglio  sulle rocce e ru t­
tive della C atena Paleocarnica.

Il program m a delle ricerche prevedeva anche lo studio degli affiora­
m enti che nella carta  geologica ufficiale risultano compresi in terreni a ttr i 
bu iti al Siluriano. Questo studio è sta to  iniziato n e ll’estate  del i960 con il 
rilevam ento della giogaia dei F leons-C reta Verde che, per le condizioni m or­
fologiche partico larm ente aspre e per la difficile accessibilità, ha richiesto 
due cam pagne estive di ricerche sul terreno.

Nelle carte geologiche italiane ed austriache e nella le tte ra tu ra  geolo­
gica le rocce costituen ti la giogaia dei F leons-C reta Verde sino ad oggi risul­
tano definite come « tufi diabasici », « Diabastuffen », « Eruptivtuffen  ». Su 
tale definizione p e tro g ra f ia  viene conseguentem ente im posta ta l ’in te rp re ta­
zione geologica di quel tra tto  della C atena Carnica Principale che, incur­
vandosi ad arco, va dal Giogo V eranis al Passo di Val d ’inferno segnando lo 
spartiacque tra  il bacino del Tagliam ento e quello della Gail, il confine 
geografico tra  Carnia e Carinzia, il confine politico tra  Ita lia  e A ustria.

I d a ti risu ltan ti dalle nostre ricerche m ettono per la prim a volta in 
chiaro che le rocce in parole non possono più essere intese come tufi d ia­
basici (come la le tte ra tu ra  e le carte geologiche indicavano fino ad oggi) 
m a che esse debbono essere ascritte  ad arenarie del tipo grauwacke, a tessi­
tu ra  generalm ente lam inata, subordinatam ente com patta.

L ’evidente diverso significato geologico che ne deriva ci ha indo tti a 
segnalale tali risu ltanze ancor prim a che sia u ltim ato  lo studio di tu tte  le 
m anifestazioni eru ttive  nel paleozoico carnico. In  base a tale studio risu lta  
fin da ora che le aree di affioram ento delle rocce eru ttive  sono notevolm ente 
m inori come superficie rispetto  a quelle indicate nelle carte geologiche uffi­
ciali e nella le tte ra tu ra ; si può altresì affermare che sovente non si r itro ­
varlo alcuni degli affioram enti segnalati.

A ll’esame microscopico la compagine delle rocce com patte o lam inate 
(figg. 1-2), costituen ti la giogaia dei F leons-C reta Verde, risu lta  costitu ita  
da una m atrice micro o crip tocristallina cloritica, illittico-sericitica, cui sono 
fram m isti m inutissim i cristallini di quarzo e di albite, e talora abbondanti (*)

(*) Nella seduta del 14 aprile 1962.
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Fig. 1. -  G rauwacka del M. Fleons - (anal. ch. A) Nicols incr., ingr. lin. 114.

I Fig. 2. -  Grauwacka della C reta Verde (anal. eh. B) Nicols incr., ingr. lin. 38.

m inerali opachi; m atrice che cem enta granuli detritici costitu iti per lo più 
da quarzo, subordinatam ente da albite anche in cristalli gem inati e talora 
da torm alina, zircone, ru tilo  e brandelli di roccia.

I fram m enti di m inerali hanno dimensioni secondo un diam etro medio 
compreso per Io più fra m m  1,3 e m m  0,3.
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I fram m enti di roccia hanno dimensioni medie generalm ente variabili 
in torno a m m  1,5. In  alcuni casi, quando raggiungono dimensioni di qualche 
centim etro, sono ben riconoscibili m acroscopicam ente spiccando nella com­
pagine della roccia per un colore rossastro dovuto ad abbondanti p rodo tti 
ocracei.

A ll’osservazione microscopica i fram m enti di roccia, pur essendo in uno 
stadio di avanzata trasform azione, m ostrano talora la loro derivazione da 
rocce spilitiche o keratofiriche. A  rocce effusive acide si possono a ttribu ire  
granuli di quarzo, a contorni sinuosi e lobati, includenti porzioni della 
m assa di fondo della originaria roccia porfirica. Nella maggior parte  dei casi 
però i fram m enti di roccia non lasciano in travvedere là loro derivazione 
per la profonda trasform azione subita.

I fram m enti di m inerali m ostrano chiaram ente la loro origine clastica 
per contorni irregolari, sfrangiati, nebulosi, tranne i ra ri casi in cui l’ori­
ginario fram m ento m ostra accrescimenti secondari nelle p a rti m arginali. U n 
altro  carattere  che im m ediatam ente risalta  alla osservazione microscopica è 
Pes-tinzione ondulata  della m aggior p arte  dei fram m enti quarzosi. I rapporti 
q u an tita tiv i fra granuli detritici e m atrice variano per i diversi campioni in 
un intervallo  p iu tto sto  ampio, come si può rilevare dal diagram m a di fig. 3 
o ttenu to  sulla base di analisi pianim etriche al tavolino integratore. Dal 
diagram m a di fig. 4 si può invece rilevare come nella frazione detritica  
grossolana alle m odeste percentuali di feldispati e fram m enti di roccia faccia 
riscontro l ’elevato contenuto di quarzo.

A  questo punto , ancor prim a di un inquadram ento  selettivo dei tipi 
che l ’analisi petrografica può m ettere in evidenza, si pone il problem a del­
l’inserim ento delle rocce in questione nella sistem atica del gruppo delle are­
narie. Nella compagine della m aggior p arte  delle rocce stud ia te  l ’elevata 
percentuale della m atrice cloritica, illitico-sericitica, l ’assenza di un vero e 
proprio cemento autigenico, inducono ad inserire le rocce stesse nel so tto ­
gruppo delle grauwacke, anche se nella frazione detritica grossolana il con- 

1 tenuto  in feldispati e fram m enti di roccia è inferiore a quello assegnato nella 
le tte ra tu ra  alle grauw acke tipiche. L ’elevata percentuale di granuli d e tri­
tici stabili alle condizioni di superficie evidentem ente è in relazione con il 
grado di m a tu rità  raggiunto  dalle rocce stesse. E, in accordo con quanto  si 
verifica nelle arenarie ad elevato grado di m atu rità , anche fra i cosidetti 
m inerali pesanti della frazione detritica sono presenti solo m inerali tip ica­
m ente stabili quali torm alina, zircone, ru tilo .

L ’azione diagenetica ha certam ente avuto  un ruolo fondam entale nella 
petrogenesi delle rocce costituen ti la giogaia dei F leons-C reta Verde. La 
ricristallizzazione diagenetica ha interessato sop ra tu tto  l ’originaria m atrice 
con conseguente rinsaldam ento, com pattazione della stessa. La ricristallizza- 
zionè diagenetica è chiaram ente messa in evidenza dalla incipiente sostitu ­
zione dei granuli detritici con m inerali della m atrice: nelle p a rti m arginali 
dei granuli di quarzo e di plagioclasi si hanno frequentem ente penetrazioni 
di lamelle ed aciculi cloritici, sericitici o illitici, tan to  che ai bassi ingrandi-



R. P e ll iz z e r  e L. TOMADIN, Grauwake e non tufi diabasici le rocce, ecc. 519

m enti i m argini dei granuli appaiono nebulosi e sem brano quasi scom parire 
nella m atrice (fig. 1). Nella maggior p arte  dei casi le lamelle e gli aciculi 
sono disposti subparallelam ente, lambiscono i granuli o si d ipartono dai 
m argini stessi in ciuffi sempre con orientazione subparallela. Da ciò la tessi­
tu ra  lam inata delle grauw acke in questione.

Qu

Fig. 3.

Anche i granuli detritici della frazione grossolana m ostrano sovente 
un orientam ento  secondo la form a (fig. 2), risu ltando il loro « diam etro » 
m aggiore disposto parallelam ente alle più sviluppate lamelle dei fillosilicati. 
I granuli detritici non m ostrano fenomeni di ricristallizzazione m a solo di 
estinzione ondulata. La tessitura o rien ta ta  va dunque a ttrib u ita  ad azioni 
che si inquadrano nei processi che vanno dalla diagenesi a ll’epimetamorfismo.

Esiste una certa relazione fra cara ttere  tessiturale e q u an tità  di fillo­
silicati. Le rocce nella maggior parte  dei casi appaiono in fa tti tan to  meno 
lam inate quanto  m inore è il valore del rapporto  fra fillosilicati della m a­
trice e granuli detritici della frazione grossolana; ed ai più piccoli valori 
di questo rapporto  corrispondono le rocce a tessitura com patta. La tessi­
tu ra  com patta  è m anifesta anche in rocce ad alta percentuale di m atrice 
quando in essa quarzo e alb ite m icrocristallini siano in q u an tità  superiore a 
quella dei fillosilicati.
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U n altro  stadio della diagenesi ha porta to  l ’inserim ento di abbondanti 
ossidi, idrossidi di ferro entro la m atrice. Questi si dispongono tra  le lamelle 
cloritiche, illitiche, sericitiche o lambiscono i granuli detritici distribuendosi 
nella compagine in nidi, grum i sparsi irregolarm ente od ancora in veri e 
propri le tti subparalleli che ricalcando il m otivo tessiturale lo esaltano come 
appare a ll’osservazione microscopica.

Qu

U h ultim o stadio della diagenesi è rappresenta to  * dai carbonati che si 
inseriscono fra le lamelle dei fillosilicati sino a sostituirle, costituendo pia- 
ghette  irregolari talora in d iretto  con tatto  con venule pure carbonatiche 
ob literan ti m inute diaclasi. I carbonati sono generalm ente presenti in quan­
t i t à  lim ita ta  e non in tu tti  i campioni di roccia studiati.

Le grauw acke costituenti la giogaia dei F leons-C reta Verde si possono 
sostanzialm ente ricondurre a tre tipi, differenziabili con l ’analisi p e tro g ra f ia  
sulla base dei cara tteri tessiturali e del rapporto  m atrice -g ranu li detritici. 
U n tipo (anal. B) è rappresenta to  da rocce m arcatam ente lam inate in cui 
il ca ra ttere  tessiturale è messo bene in evidenza sia da una m atrice costitu ita 
prevalentem ente da le tti di cloriti, illiti e sericiti, sia da un orientam ento 
secondo la form a dei granuli detritici. U n secondo tipo (anal. C) è rappresen­
ta to  da rocce particolarm ente com patte in cui la m atrice è rid o tta  ad una
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velatura di fillosilicati intorno ai granuli detritici che non m ostrano alcun 
orientam ento preferenziale. U n  terzo tipo (anal. A) infine è rappresenta to  
da rocce com patte in cui la m atrice è costitu ita  da fillosilicati che sono dispo­
sti senza alcun evidente orientam ento  preferenziale e sono fram m isti sopra­
tu tto  ad abbondanti m inutissim i cristallini di quarzo, subordinatam ente di 
albite.

T a b e l l a  I.

A B c
j

D E

Si0 2 . . . . . . . . 60,94 62,64 89,75 61,52 82,15

t ì o 2 .............................. 1,64 1 ,4 6 ’ 0,35 0,62 o ,35

A120  3 .......................... 10,27 12,05 2,62 13,42 5,37

Fe20 3 . . . . . . . 3 ,20 4 ,00 1,72 i ,47
3,35

F e O .............................. 7,15 6,07 » 4,45 1,08

MnO . ........................... 0 ,04 0,05 tr.

MgO .......................... 4 ,34 3,85 o ,55 3,39 2,22

C a O .............................. 3,95 2,14 0,73 3,56 1,85

N a20 ...................... . 3,23 3 ,o8 1,05 3,73 '1,84

K20 .............................. 1,03 1,25 0,74 2,17 1,09

C0 2 . . . . . .  . . 3,04
4 0 4 3 >92

H 20 + . . . .  . . . ) 0,77 2,33 0 ,74

h 2o ~ .......................... 0,45 0 ,40 0,09 0 ,06 0,07

T o t a l e  . . 100,38 100,91, 100,00 100,01 99,60

A — Grauwacka del M. Fleons.
B -  Grauwacka della Creta Verde.
C -  Grauwacka (protpquarzite) del M. Fleons (pendici occidentali).
D -  Da Pettijohn (1957) Archean, K irkland Lake, Ontario (Todd, 1928, p. 20). 
E -  Da Pettijohn (1957) Graywacke phase (Grout and Schwartz, 1933, p. 22).

Nel prim o e terzo tipo gli ossidi e idrossidi di ferro sono presenti sempre 
in q u an tità  rela tivam ente alte con percentuali intorno al io  °/0 m entre nel 
secondo tipo gli ossidi e idrossidi di ferro sono sempre scarsissimi.

Il chimismo delle suddette  rocce bene si inserisce in quello delle grau- 
wacke. T enuto  conto del p u r basso contenuto in allum ina, si differenzia n e t­
tam ente da quello delle arkose, per l ’elevata percentuale del ferro ferroso e 
del magnesio, e per la prevalenza del sodio sul potassio.
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Nella Tabella I vengono rip o rta ti i dati o tten u ti con Tanalisi chimica (l) 
sui tre tipi suddetti e, per confronto, quelli relativi a due analisi prèse dalla 
le tte ra tu ra .

I tipi di grauw acke costituen ti la giogaia dei F leons-C reta Verde non 
si possono differenziare n e ttam en te  a ll’affioramento esistendo tu tti  i passaggi 
graduali, cosicché la rappresentazione cartografica è possibile solo lim ita­
tam ente alla sovrassegnatura di aree ove affiorano per lo più rocce m arcata- 
m ente lam inate e di aree ove affiorano rocce più o meno lam inate, cui si 
frappongono localm ente, senza una regola, rocce particolarm ente com patte.

Nella carta  geo-petrografica di fig. 5 sono indicate le aree di affiora­
m ento dei suddetti tipi di grauw acke e quelle del cosidetto complesso argillo- 
scistoso. Q uest’ultim o, sulla base del nostro rilevam ento alla scala 1 : 10.000 
e dello studio petrografia), risu lta  costitu ito  da due tipi di rocce, s iltiti e 
argilliti, i cui affioram enti, in quanto  stre ttam en te  connessi con quelli 
oggetto della presente N ota, vengono sin da ora d istin ti nella rappresen ta­
zione cartografica. I nuovi d a ti verranno discussi in a ltra  sede, dovendo tra  
l ’altro  venir messi in relazione con quelli di più vaste ricerche in corso sulla 
petrografia del cosidetto complesso argilloscistoso del Paleozoico Carnico.
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